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La  Questione  del  Metodo

Capitolo 1°

La Storia è una passione che mi accompagna fin dalla mia prima età, seppure ho seguito tutt’altri 
studi e sono diventato un tecnico. Dalla tecnica è poi venuto il mio diverso modo di studiare Storia 
rispetto agli usuali criteri, e perciò credo che valga la pena di spiegare questa differenza.

Quando leggo testi antichi, noto una differenza tra 
gli autori greci e quelli latini, i primi si curano di 
“spiegare” minuziosamente le cose, preoccupati di 
trasferire “conoscenze”. 
Vi si riconosce una cultura che propone alla gente 
il modo di “capire” le situazioni, per saper scegliere 
le proprie carte da giocare, nel risolvere le vicende 
della vita.  
I romani invece si preoccupano di “narrare” le cose 
in modo facile, piacevole, preoccupati di 
“convincere” la gente, e coinvolgerla in un 
interesse comune.  Si riconosce una cultura che 
svaluta quel “capire e scegliere” per indirizzarla ad 
un “imparare e applicare” come si debbano 
giocare le proprie carte, perché tutto è già stato 

studiato e capito, da chi ha lunga esperienza del sapere, così facilita le cose. 
E’ più facile imparare che capire, e questa cultura pratica, rapida, meno articolata negli studi, 

raggiunge facilmente lo scopo di condurre al gioco vincente … per chi lo ha pianificato. 
Nel caso specifico della Storia, si vede che è sempre impastata di valenze politiche, per farne una 
storia volta a costruire l’orgoglio nazionale, l’atteggiamento partigiano per la grandezza dello Stato. 

Oggi però è sfumata la necessità di dare pieghe politiche alla Storia, perché contrasta con la 
cultura fondamentalmente analitica e scientifica, del mondo moderno, cosmopolita e sovranazionale.
Cambiando cultura deve cambiare anche il modo di studiare Storia, ed occorre spostarla dalle 
discipline letterarie a quelle scientifiche, perché richiede una continua indagine multidisciplinare.

Usualmente nelle scuole italiane si insegna “Storia d’Italia”, mentre nelle scuole che io ho 
frequentato si insegnò “Storia della Navigazione”, la quale oltre ad avere un aspetto internazionale, 
segue criteri di analisi che sono tecnici e non politici. In questa Storia diventa secondario “chi volle 
che cosa”, ma è prioritario “come fu organizzata una spedizione”, come si giunse sul posto, cosa si 
scoprì, come si svolse l’azione, quali possibilità derivarono, come mutò la Storia per quel fatto.  
Da questa esperienza è venuto il metodo di studiare, anche la mia hobbistica Storia Antica, che si 
svolge sempre sulle Carte Geografiche e con i criteri del “Tempi e Metodi”. 

Questa particolare definizione “Tempi e 
Metodi” è tipica dell’industria, ed indica il modo 
per pianificare minuziosamente come si debbano 
svolgere le attività produttive, per ottenere il 
massimo profitto, il minor tempo impiegato ed il 
minimo di incidenti. Però questo criterio di Analisi 
è molto più antico ed ampio, e proviene dalla 
Marina e dal Sistema Militare, dove si pianifica 
minuziosamente tutto perché gli errori hanno 
costi catastrofici.  Questa Analisi di Sistema, 
merita un’illustrazione successiva, perché non si 
spiga con poche parole e non si capisce se non 
la si applica. Capire cosa e come fare ogni volta, 
in situazioni sempre diverse, richiede un metodo, non conoscenze specifiche.

Per passare dalla teoria alla pratica, circa questo modo di studiare Storia sulla Carta 
Geografica, rimando alla lettura dei testi allegati, che come altri che seguiranno, mostra il confronto 



tra ciò che la Storia narra, tace, distorce o sbaglia, con le situazioni realizzabili nella realtà, da cui 
trarre deduzioni, conclusioni, correzioni degli errori riferiti, così da ricostruire tecnicamente, una Storia 
realistica che consenta lo sviluppo di ulteriori studi, come esempio il confronto archeologico.

Cito l’esempio di testi di Storia, dove alcuni dicono che Annibale passò dal Piccolo San 
Bernardo, altri dicono che passò dal Moncenisio e altri dal Monginevro…. il problema non sta in 
Annibale, ma nel Metodo di studiare e raccontare la Storia, perché i testi culturali devono allinearsi su 
diciture che non inducano confusione in chi deve apprendere qualcosa. 
E’ ricorrente che i testi di Storia, portino errori di nomi, date, circostanze, perché sono considerati un 
lavoro letterario. In essi domina l’aspetto narrativo, segue una forte presenza di opinioni, mentre la 
dotazione di dati, è scarsa e poco verificata, come se fosse una parte trascurabile. Per confronto si 
nota la differenza con i testi tecnici e scientifici, dove domina l’aspetto Dati, perfettamente verificati, 
segue una parte descrittiva con importanza di accessorio, mentre sono del tutto assenti le opinioni. 

In conclusione, basta un solo libro tecnico per capire un qualcosa, mentre occorrono molti libri 
di Storia, tutti sulla stessa vicenda, per capire come separare le opinioni dai dati, e come riconoscere 
quali dati sono esatti e quali errati. C’è troppo lavoro da fare e si perde la logica di ciò che si vorrebbe 
capire.  La Conoscenza deve esser Scienza, perché l’Arte Letteraria è un’altra cosa.

E’ importante che la Storia diventi una disciplina scientifica, per raggiungere uniformità di 
citazioni, assenza di opinioni e precisione dei dati, perché ormai la Storia si deve interfacciare col 
criterio generalizzato delle indagini multidisciplinari. 

La Conoscenza non è più fatta di soli Testi, sia pur antichi ed 
autorevoli, perché errori, mancanze e distorsioni, ve ne sono 
sempre ovunque.  La Cultura del Dogma è finita, e per sviluppare 
quella dell’Analisi, occorre un confronto ed una integrazione 
continua con tutto ciò che può produrre conferme o smentite. 
Per questo l’attuale studio di Storia deve confrontarsi con 
l’archeologia, la paleontologia, la genetica, la linguistica, la 
climatologia, e così via dicendo. 

In questo contesto analitico sui molti fronti dell’indagine, 
voglio evidenziare come le Carte Geografiche sono un corredo 
fondamentale negli studi di Storia, perché hanno il potere di 
trasformare le supposizioni in certezze. Distanze, forme e 
componenti del paesaggio, in cui si celebra la Storia, sono 
determinanti a condizionare eventi e consentire azioni, più di 
quanto possa la volontà umana.
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